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In sintesi la proposta di nuovo sistema finanziario delle Università è:

	1) Le Università concordano con lo Stato il fabbisogno di spesa per l’attuazione degli obiettivi istituzionali (di didattica e ricerca), sulla base di piani decennali. Il relativo finanziamento Statale, programmato, è espresso in termini di percentuale del P.I.L. (Prodotto Interno Lordo) e il riparto del finanziamento statale tra le Università avviene in base a parametri, come indicati dal Sistema di Valutazione delle Università.

2) Le risorse finanziarie delle università sono costituite da:

a) Finanziamento dello Stato per i fini istituzionali, eventualmente ripartito in Fondi a destinazione libera e in fondi a destinazione vincolata;

b) Contributi studenteschi per la parte di spesa annuale non coperta dal finanziamento statale, ai fini del pareggio del bilancio.

L’entrata, costituita da contributi studenteschi, non può in ogni caso superare il 30% della previsione di spesa (in luogo della previsione di entrata, costituita dal FFO), ai fini del pareggio del bilancio. Restano ferme le leggi sul diritto allo studio, e particolarmente per l’aiuto agli studenti bisognosi e meritevoli.

c) Proventi derivanti da prestazioni individuali.

I proventi derivanti dalla ricerca per conto del settore privato, ed effettuata all’interno del Dipartimento, sono defiscalizzati (ossia possono essere considerati come costi di produzione, dai finanziatori). I percettori sono tassati in base alle imposte sul reddito, ma sono sgravati dagli oneri previdenziali e dall’IRAP, ed è vietata ogni trattenuta delle Università sugli introiti medesimi per la copertura di spese generali.

d) Prestiti e mutui. Il loro ammontare è soggetto al limite che gli interessi passivi non superino il 15-25% (per i Comuni il limite è 25%) della somma delle entrate correnti (di solito quelle di cui ai primi tre titoli del bilancio, ossia del finanziamento statale, dei contributi studenteschi e dei ricavi derivanti da prestazioni individuali).

e) Donazioni da privati e da enti pubblici. Queste, per gli erogatori, sono defiscalizzate.

3) Per le attività istituzionali le università sono considerate, sotto l’aspetto fiscale, come organi dello Stato.

4) Sono abrogate le leggi che dettano limiti quantitativi alle università nella amministrazione delle risorse finanziarie (anche il limite del 90% del FFO per spese di personale), fermo il vincolo del pareggio del bilancio con le entrate correnti..


La proposta, sopra riassunta, è fondata sull’ipotesi della riabilitazione della legge Ruberti n.168 del 1989, la legge che per la prima volta ha dato attuazione al dettato costituzionale che riconosce alle Università l’autonomia.

Precisamente secondo l’art. 33
:, comma 1, “l'arte e la scienza sono libere e libero ne è l'insegnamento”; e secondo il comma 6, ”le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato”.

A sua volta, in attuazione del dettato costituzionale, la legge Ruberti, n. 168 del 1989, art. 7 ha stabilito che le entrate delle università sono costituite da: 

a) trasferimenti dello Stato; 

b) contributi obbligatori nei limiti della normativa vigente; 

c) forme autonome di finanziamento, quali contributi volontari, proventi di attività, rendite, frutti e alienazioni del patrimonio, atti di liberalità e corrispettivi di contratti e convenzioni. 

d) le università possono contrarre mutui esclusivamente per le spese di investimento. In tale caso il relativo onere complessivo di ammortamento annuo non può comunque superare il 15 per cento dei finanziamenti a ciascuna università trasferiti ai sensi della lettera b) del comma 2 (ossia della somma del FFO e del Fondo per l’edilizia).

Segue Relazione

� Art. 33. della Costituzione:


L'arte e la scienza sono libere e libero ne è l'insegnamento.


La Repubblica detta le norme generali sull'istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.


Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.


La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali.


È prescritto un esame di Stato per l'ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l'abilitazione all'esercizio professionale.


Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.





